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• ROMA. Le polemiche sulla lea
dership del Pds, e quelle sul fatico
so e ancora incompleto parto di • 
gruppi unitari dei progressisti alla ' 
Camera e al Senato hanno uri po' 
oscurato nei giorni scorsi l'atten
zione verso i problemi strategici ; 
che hanno di fronte le forze uscite 
battute dalla consultazione eletto- " 
rale. A sinistra è stata da più parti 
invocata una analisi impietosa del
le ragioni della sconfitta. La Dire
zione del Pds ha addirittura eletto 
un folta commissione - un trentina < 
di persone tra politici, esperti, intel
lettuali - incaricata, appunto, di 
«approfondire l'analisi». Gli specia- -
listi nell'analisi del voto - come 
Stefano Draghi - hanno messo al 
lavoro i computer, per scomporre t 
dati con le metodologie più raffina
te. Quel che 6 successo il 27 e il 28 
marzo nella urne, però, ormar è 
abbastanza noto. Il Censis ha mes
so in risalto come lo schema «bipo
lare» sotteso al nuovo sistema elet
torale maggioritario sia sostanzial
mente «passato» nella mentalità 
dell'elettorato. 

Bipolarismo, ma... 
Nella grande maggioranza dei 

collegi il duello è stato tra le due 
grandi opzioni di «destra» o «sini
stra», e assai poco ha contato la co
noscenza diretta delle personalità 
dei candidati. Cosi come pochissi
mo ha influito la presenza di un ' 
«centro» politico. Ciò spinge anche ' 
verso una intepretazione naziona- : 
le del risultato del voto. 11 «vento de l , 
Nord», questa volta di destra, sa
rebbe insomma una tendenza del '• 
paese. Soprattutto grazie al «col
lante» tra Lega e Alleanza naziona
le offerto dalla scesa in campo di 
Berlusconi, le destre hanno raccol
to per la Camera un 46% di voti 
(comprendendo anche il 3,5% del
la lista Pannella) che - avverte Ce- . 
sare Salvi, uno che a lungo si è oc
cupato della definizione della leg
ge elettorale - avrebbe avuto il di- -
ntto a governare con buone proba-
b)N&> ih'qttalunque^lrro sistema 
maggioritario, forse anche col dop
pio turno; |ia sinistra, ;in .altre' paro
le, non commetta l'errore dl'adde- • 
bitare al meccanismo elettorale la •' 
ragione della sconfitta. Tuttavia,. 
cogliere il portato egemonico na
zionale della svolta a destra, non . 
significa cancellare altri aspetti: in 
termini assoluti le destre hanno 
raccolto 16 milioni di voti, i pro
gressisti tredici milioni, e il centro 
di Martinazzoli e Segni 6 milioni. 
Diciannove milioni di italiani, in
somma, non volevano premiare le 
destre. Ma non hanno incontrato 
una proposta politica capace di 
raccogliere in . positivo, tenendo ' 
conto del nuovo sistema elettorale, 
questa maggioranza reale nel pae
se. Inoltre la tendenza «bipolare» 
non elimina il risultato fortemente ' 
regionalizzato e anche articolato 
del voto. Una ricerca curata da En-
nco Metehionda, del centro studi 
di comunicazione politica dell'U
niversità di Salerno, ricorda che se 
si analizzano i contesti territoriali 
•la bipolarizzazione è stata assai 
meno estesa di quanto ci si potesse 
aspettare». Vince piuttosto il mo
dello di un partito predominante 
(in 149 collegi sui 470 in cui si è 
votato col maggioritario per la Ca
mera dei deputati). Pds e progres
sisti nelle regioni «rosse» del centro. 
Lega e Forza Italia nel Lombardo-
Veneto. Mentre lo schema bipola
re - con due forze di simile consi
stenza che si fronteggiano - emer
ge in 133 collegi (soprattutto.in 
aree del Sud come la Campania e 
la Puglia, in Umbria, e nel Nord in 
Piemonte). Ma non va trascurata 
l'incidenza del modello in cui le 
forze in lizza sono tre (56 collegi) 
e l'esistenza di aree in cui la-fram
mentazione è ancora maggiore. •_•;;;••' 

La «questione settentrionale» 
Dal punto di vista della sinistra 

qui il dato macroscopico è la de
bacle nelle regioni del Nord. In 
Lombardia i progressisti - sono 
sempre i dati per la Camera - vin
cono in un solo collegio su 74. Tut
ti gli altri vanno alle destre: Uguale 
il risultato in Veneto e. Friuli. Un 
eletto contro 46. Un po' meno peg
gio in Piemonte: 6 progressisti e 30 
delle destre. Una sconfitta - èstato 
detto - che viene da lontano. Dai 
rovesci politici e sociali degli anni 
'80 nelle aree più industrializzate. 
Dai compromessi locali col siste
ma di Tangentopoli. Però solo ora 

Il taralo del progressisti durante la campagna elettorale Rodrigo Pals 

Alleanze alla prava delle cifre 
Ma la sinistra col centro può essere vincente? 
sembra emergere resigenza'diuna 
analisi differenziata (l'ha invocata 

, Occhietto nell'ultima riunione della 
Direzione del Pds). Anziché esau
rirsi nell'eterno e un po' astratto -

' «politicista», si usa dire - dilemma 
se si debba guardare più a sinistra 
o più al centro, i gruppi dirigenti e 

. I'«intellighentia» dei • progressisti 
non dovrebbero domandarsi per
chè molti operai e piccoli impren
ditori, commercianti, ceti medi più 
o meno produttivi, mentre votano 
la Quercia e i progressisti in Emilia, 
in Toscana, in Umbria, invece in 
Lombardia e nel Veneto preferi
scono senza esitazioni Bossi e Ber
lusconi? E da ciò - dice. Stefano 
Draghi - perchè non ricavare l'op
portunità di una strategia di allean
ze più duttile e territorialmente dif
ferenziata? Se il polo progressista 
con Rifondazione vince al centro e 

, in Campania, questo forse non 
contraddice il fatto che in molte 
aree del Nord l'unica chance sa-

, rebbe stata, e sarebbe, un collega-
• mento elettorale col centro cattoli
co. Del resto - forse non è più un 
segreto - tra le elezioni dei sindaci 
e le politiche, è stato tentato in tutti 

I progressisti 'cercano' nuove, difficili, for-, 
me di unità e collegamento, il centroxat-

• tolico e laico vive forti tensioni intèrne e 
subisce la pressione di Berlusconi. La vit
toria delle destre - secondo alcune anali
si - è una tendenza egemonica naziòna- ]: 
le. Eppure le opposizioni hanno ottenuto i 
una maggioranza di consensi, vanificata 

., poi. dalla logica -del sistema.rnaggiorita-
^rio.. Unasimulazióné dei jSòissibili «giochi 
• di competizione» nelntaìia'"politica usci
ta dal 28 marzo dice che solo una sinistra 
unita e alleata col centro potrebbe spun

tarla. ; Intanto, però, ; ogni forza politica 
corre da sola in vista del mega-test delle 
europee, con la proporzionale. 

i modi nel corso di incontn tra 
esponenti del Pds e dirigenti ex de ? 
come Bodràto, Castagneti, Matta- *1 
rella, di stringere accordi elettorali 
al Nord. Sul «modello Magris». uni
co solitario eletto di tutto il Nord-
Est. Ma i «Popolari» erano troppo 
sotto pressione da destra per risol
versi in questa direzione. Dal Nord, 
comunque, viene a questo punto 
un vero e proprio «grido dì allar
me». «È come se fossimo in regime 
di occupazione - dice Draghi -qui 
abbiamo Bossi, " Berlusconi, For-
mentini, la Pivetti e Scògnamiglio 
Tutti i generali e il grosso delle 
truppe nemiche. O la direzione na-
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zionale del Pds capisce che deve 
dislocare qui almeno la metà delle 
sue energie, o è meglio che ci riti-
namo in buon ordine sotto Iti linea 
del Po » 

Un altro blocco sociale 
Naturalmente, per ricominciare 

da capo al Nord, non perdere il 
Centro, e proseguire con successo 
la sfida aperta al Sud, oltre a una 
strategia di alleanze politiche - su 
cui torneremo - è necessaria una 
strategia di alleanze sociali. Anche 
qui, gli spunti di analisi non sono 
per la verità mancati. È abbastanza 
evidente che per le destre hanno 

votato vasti strati popolan e giova-
•;- nili. Anche se non è vero - come è 

stato detto un po' superficialmente 
' all'indomani del voto equivocando 
sulle differenze tra Camera e Sena
to - che questi stessi strati-giovanili 
e popolari abbiano più di tanto di
sertato i • progressisti. Secondo il 

,. Censis ha votato a destra il 44,3 per 
cento dei giovani tra i 18 e i 35 an-

•.ni, per i progressisti il 40,6. E una 
* più recente indagine dell'Universi-
9 tà di Roma dice che nella classe di 
; collegi catalogata . come social-
> mente più «povera», le destre han-
-~ no preso il 48,2 per cento, i pro

gressisti il 50 per cento Dati, co
munque, che devono far nflettere. 

Il segretario d$1^.te'rrteóffc«Éf2-
tóundeficìtdi'mess^gìo'irinoratì- : 

,. vo nella poìiticadei progressisti' e 
; ; • della Quercia. «Abbiamo saputo 
• parlare alla parte più avanzata del 
;• moderatismo, meno all'Italia diso-
>; rientata, sofferente e incerta». Mas
si simo D'Alema, nella sua recente 

intervista a Repubblica, ha parlato 
di un messaggio basato sul patto 
tra Stato, grande industria e sinistra 
politica, «cioè del patto tra le rni-
glion componenti della Prima re
pubblica». Ma da questo patto non 
si sentono più tutelati, in Italia, 

;. molfi altri ceti produttivi intermedi 
: ; e popolari. Che hanno scelto le de-
,; stre. Non basta dunque, anche se 
?;• non sarà proprio ora rinnegata, al

zare la bandicradi Ciampi . 

Dove va II «centro»? 
L'idea che la prospettiva di nvin-

;'.: cita delle opposizioni sia in un'al-
'•• leanza dei progressisti che si evol-
• : ve confederando i soggetti politici 
, oggi esistenti, e in un centro cattoli

co e democratico che dà luogo a 
'•'.: un suo «rassemblement», con sullo 

sfondo l'ipotesi di una alleanza per 
il governo, nsponde evidentemen-

Approcci tra progressisti e Ppi, ma è polemica anche nel Pds. Il caso Campania e l'analisi di Bassanini 

E le Regioni cercano bloccH anti-destra 
• ROMA La contrastata giunta regionale nata in Campania 
sulla base di un accordo tra Pds e Ppi, potrebbe essere il se- ;, 
gnale di ima tendenza più generale in molte delle regioni ita
liane. In Campania l'accordo-che dovrebbe mettere fine ad ' 
un lungo periodo di ingovernabilità - è contestato da sini- y. 
stra: tanto da Rifondazione che dall'interno della Quercia. 11 "/• 
motivo è che al momento dell'elezione della giunta.hanno • ' 
partecipato al voto alcuni consiglieri inquisiti. Il segretario re- . 
gionale del Pds, Antonio Napoli, però, ha difeso l'accordo ri- '. 
cordandol'impossibilità di sciogliere il consiglio regionale ' 
(«una nostra richiesta, da più di un anno, finora non accol- • 
ta»). E parlando di una maggioranza «a tempo», fino alle . 
prossime elezioni. «In questi mesi - ha dichiarato in questi, 
giorni -cercheremo di realizzare alcune significative iniziati- ;•; 
ve programmatiche. E poi, in embrione questa nuova mag-.; 
gioranza può rappresentare un laboratorio nazionale di •'• 
quell'alleanza sinistra-centro indispensabile per contrastare i 
la nuova destra». Salvatore Vozza, parlamentare e esponerj- y: 

te della sinistra del Pds campano, si è invece dimesso per 
protesta dalla Direzione della Quercia: per lui quell'accordo '•':• 
è la peggiore continuità con ì compromessi con la De. 

' U n a nuova legge elettorale 
" In Italia tutti parlano di federalismo, ma pochi si ncordano 
che esistono consigli regionali eletti nel 1990, molti dei quali ; 
in difficili situazioni di crisi, anche per i guasti della questio- ;i 
ne morale. Le regioni che hanno il problema di dotarsi di 

esecutivi più stabili sono più d'una Oltre alla Campania I A-
bruzzo, il Piemonte, la Liguria, le Marche, la Lombardia. La ;* 
soluzione più logica - osserva Franco Bassanini, della segre- : " 
teria del Pds - sarebbe sciogliere i consigli e andare al voto. "r. 
Ma ci sono due ostacoli molto forti. Intanto è procedura!- ' • 
mente molto complesso arrivare allo scioglimento dei consi-. 
gli regionali. In secondo luogo si rivoterebbe con la vecchia ,,'. 
legge elettorale proporzionale. Si fa strada quindi l'orienta- »'. 
mento a trovare soluzioni politiche per arrivare alla scaden- •.-.' 
za naturale delle legislature regionali, nella prossima prima- •'•„ 
vera. Nel frattempo potrebbe essere approvata una nuova • 
legge elettorale. E le regioni possono diventare terreno di $ 
quel «laboratorio politico» di cui ha parlato Napoli. Trattative »':-
per formare un governo con sinistra e popolari sono in corso •': 
infatti in Abruzzo. Ma anche qui esiste il problema di un per- : 
sonale politico ex de non sempre con le carte in regola. Nel- •* 
le Marche tutti i progressisti si sono espressi per la ricerca di :'• 
una alleanza col Ppi. .>. ... , .'. ;" . , . . - ; ' . . 

Naturalmente non si tratta di una prospettiva semplice. • • 
Ci sono situazioni in cui la divisione tra «Popolari» e Ccd a li- ' 
vello regionale non è ancora definita. Ci sono molte situazio- f 
ni compromesse dalla questione morale. «Queste alleanze - /. 
dice Bassanini, ricordando che l'argomento è all'ordine del i 
giorno del coordinamento politico del Pds che si riunisce ;: 
domani — possono essere ricercate ad alcune condizioni: •; 
che sia chiara la scelta dei nostri interlocutori per il Ppi; che $ 
si tratti di esponenti politici non compromessi con le inchie

ste, che non si rompa il polo progressista, e questo è difficile 
perchè in genere Mondazione è contrana: che ci sia un'inte
sa programmatica in grado di portarci al voto con un bilan
cio positivo ben visibile». L'alternativa per i progressisti è sta
re comunque all'opposizione.'Ma questo potrebbe facilitare 
l'ingovernabilità, o accordi di segno opposto, tra Ppi e de
stre. v'.xiN'i';!''.:-i'"i,1 • ;••.<•:;£.;-j<%w.-!.:v. •;.'..: :;, j . . . -v-^'-y: \ ' i ^ . 

Il voto amministrativo J; 
Se questa prospettiva si concretizzasse, nei prossimi mesi 

si potrebbe assistereal fatto che, con un governo di destra, 
convivono non solo le principali città, ma anche la maggio
ranza delle regioni governate da giunte o di sinistra o da al
leanze tra progressisti e popolari. Un po' come in Germania, 
dove come contraltare a Kohl, stanno molti governi nei Lan-
der in cui la Spd è alleata o con i Verdi o con i Liberali. La ri
scossa dell'opposizione ripartirà dal «locale»? Un fatto è cer
to. Insieme alle europee («test» proporzionale di consistenza 
per i partiti) si voterà per molti enti locali - dalla regione Sar
degna, ad alcune Province, tra cui Palermo e Messina, a Co
muni come Cagliari, Verona, Rovigo, Parma e molti altri mi
nori -con una consultazione che riguarderà quasi una deci
na di milioni di elettori. Alleanze e «poli» saranno di nuovo 
alla prova della legge maggioritaria a doppio turno. E già ar
rivano - per esempio in questi giorni da un gruppo di parla
mentari progressisti pugliesi (dal Pds a Ad, a Rifondazione 
comunista) -gli appelli all'unità contro le destre. - CÌA L 

te anche ad una più duttile eràrtì-, 
colata strategia di raccolta del con- • 
senso sociale. De! resto non ha fat
to cosi la destra, con grande disin- -
voltura? Questa idea politica - lari- ;• 

• data dall'ultima Direzione del Pds 
- per ora non trova facili consensi 
da parte degli altri interlocutori. Il \, 
Ppi è molto preoccupato dell'ag
gressione che riceve da destra. Alle , 
profferte del Pds per ora risponde r 

con un «no grazie». Mentre Benia
mino Andreatta reagisce propo
nendo a Berlusconi: separati da Fi- ; 
ni, e noi ci alleiamo con te. A sini
stra Fausto Bertinotti apprezza l'i- ; 
dea della confederazione dei pro
gressisti («Spinge per l'unità,'ma 
salva le autonomie e le diverse ,.'• 
identità...»), però respinge la pro
spettiva di una alleanza di governo . 
col centro: «Facciamo l'opposizio- " 
ne, è l'unico modo per riconquista
re il consenso di massa. Questo \ 
centro semmai dobbiamo romper- •;. 
lo. Consensi cattolici e leghisti pos- ;*'. 
sono venire a sinistra...». Posizioni ?.• 
tattiche? Si vedrà Resta il fatto che 
è difficile immaginare una via di- -• -
versa per capovolgere la situazio- >.•-
ne. Il già citato studio dell'Universi- ', , 
tà di Salerno si esercita nella definì- -
zione di alcuni scenari - «giochi di *•' 
competizione» -costruiti sulla ba- ;" 
se dei risultati de! 28 marzo, e con
siderando che non ci siano sensi
bili spostamenti nel consenso, ma 
mutamenti nelle alleanze politi
che. 11 primo scenario dice che se 
la destra si presentasse unita in tutti 
i collegi (cosa che non è avvenuta ' 
un mese fa), e restassero un polo 
progressista e un centro che corre 
per sé, il suo successo sarebbe an
cora più netto: le destre prende-
rebbero 343 dei 470 collegi della 
Camera, i progressisti 126, e il cen- * 
tro scomparirebbe (un solo elet
to1). La sinistra perderebbe anche 
in Abruzzo, in metà della Campa
nia e in Liguria. Nel secondo sce
nano, con una alleanza tra pro
gressisti e centro, la situazione si 
capovolgerebbe: 257 collegi aUa 
coalizione anti-destra, e 213 alle 
d e a » ; ,«3uestei:ultimejiroiarrterTeb-

: bero ilpr»domimoalNord,;i»aj>a-
rebbeitì:sconfltte in tuttoilCentro-

'.'i Sud. Un terzo scenario ipotizza IVil-
'. leanza tra progressisti e centro, ma 
senza Rifondazione (che da sola 

•non otterrebbe neppure un seg- , 
' gio) • Questo toglierebbe la vittoria * 
,.' all'alleanza di sinistra-centro, che 
V avrebbe 210 eletti contro 260 delle 
! : destre. L'unica altra speranza di vit- ' 
. toria per le sinistre starebbe in una 
!•• alleanza con la Lega, assai impro- ' 
- babile nonostante i recenti segnali 
;• di reciproco interesse tra Bossi e la 
-,' Quercia. Se poi si avverasse il so-
.. gno di Berlusconi - attrarre neil'al-
r. leanza con le destre anche il cen-
'': tro - i risultati potrebbero essere 

davvero inquietanti: 417 eletti al 
centro-destra, solo 53 per i pro
gressisti uniti, -t: ••>.-, - . ;;, 

Tornano I partiti? 
, È un «gioco», com'è owio. per 

molti versi politicamente arbitrano 
Ma la logica di questi numen non 
può essere facilmente ignorata dal-

1 le strategie politiche. Per ora que
ste ultime - per un altro dei non 
pochi paradossi della situazione 
italiana - sembrano orientate alla 
ricerca di una conferma delle iden
tità politiche e organizzative so
pravvissute al terremoto dell'89 e di , 
Tangentopoli, o nate successiva
mente. Spinge in questa direzione 
l'imminente appuntamento, delle 
elezioni europee. Un gigantesco , 
«test» politico che si svolgerà col si
stema proporzionale, e al quale • 
ogni partito andrà col suo simbolo 
e la sua identità. I risultati -quanto ^ 
pesa Forza Italia rispetto alla Lega tt 

e a Fini? E il Pds rispetto agli altn „ 
progressisti? E il Ppi rispetto al Ccd7 ,-• 
Persino La Malfa vuole rimettere al
la prova il suo Pri, mentre gli ex r 

partisti alla Amato cercano nuove 
collocazioni - conteranno nella n-
collocazione strategica di ognuno 
lungo la legislatura. Ma c'è anche il -" 
fatto che il risultato elettorale ha di- '• 
mostrato una cosa: vincono ì partiti * 
organizzati. Quelli tradizionali e n- , 
verniciati come Alleanza naziona
le, quelli «nuovi» - ma con alle 
spalle un quindicennio di pratica 
politica e di organizzazione - co
me la Lega, quelli rifondati.ma an
cora radicati in alcune aree del 
paese come il Pds. Quelli «nuovissi
mi», come Forza Italia, ma basati 
su una solidissima struttura azien
dale. Anche la Seconda repubbli
ca, a modo suo sarà una «repub
blica dei partiti»7 

- i . 


